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LE CRONACHEMercoledì 30 aprile 1997 10l’Unità

ArmandoSartiricordaconaffetto

VITTORIO LAZZARI
le comuni fatiche, le discussioni anche ruvi-
de, la leale collaborazione nel servire un
grande giornale qual’è l’Unità, che è sem-
pre stato più dei suoi lettori, gli unici e i
veri soci proprietari del quotidiano

Roma,30aprile1997

Alberto Abruzzese, Franca Angelini, Rober-
to Antonelli, Alberto Asor Rosa, Benedetta
Bini, Sandra Carletti, Claudioe PaolaColaia-
cono,CorradoConti,MariellaDiMaio,Ange-
la Fariello, Giuseppe Gigliozzi, Norma Lupi,
Salvatore Maira, Roberto Mercuri, Claudia
Micocci, Piera Nardi, Wanda Perretta, Gio-
vanniRagone,SerenaSapegno,LuciaStrap-
pini,MarinaZancanpartecipanoaldoloredi
Alberto e Pina per la scomparsa del carissi-
moeinsostituibileamico

RICCARDO MEROLLA
Roma,30aprile1997

Il Presidente del corso di laurea in scienza
della comunicazione, facoltà di sociologia
partecipa con commozione al dolore della
famigliaperlaperditadi

RICCARDO MEROLLA
professoreordinariodi letteraturaitaliana.

Roma,30aprile1997

Il27aprileèmorto

ERNESTO DE CINTIO
detto «Moretto»

compagnoiscrittoalPciprimaealPdspoifin
dagli anni 40, alla famiglia le condoglianze
del Pds di Lunghezza e della Federazione
Romana.

Roma,30aprile1997

Adunmesedallascomparsadelcompagno

MAURIZIO PORZIO
i compagni della sez. Pds di San Giuseppe
Porto sonosempreviciniallamogliecompa-
gna Giuseppina ricordando con immenso
affetto il caro compagno scomparso fulgido
esempio di instancabilità, militante del Pci e
poidelPdsnelpopolarequartierediSanGiu-
seppePortodiNapoli.

Napoli,30aprile1997

nel 310 anniversario della scomparsa del
compagno

LUIGI SAVONA
la moglie, il figlio, lanuorae ilnipote lo ricor-
danocon infinitoaffetto. Insuamemoriasot-
toscrivonoL.100.000perl’Unità

Genova,30aprile1997

Nell’anniversariodellamortedi

AGOSTINO FIASCHI
lamoglie loricordaadamiciecompagnisot-
toscrivendo per l’Unità l. 100.000

Colle,30aprile1997

Il Presidente e il Comitato Organizzatore di
RavennaFestival partecipanoaldoloredella
famigliaperlascomparsadi

PIER PAOLO D’ATTORRE
grandeuomodiculturaesindacoilluminato

Ravenna,30aprile1997

Maffei Giuseppe Pietro per onorare la me-
moriadell’amicoecompagno

PIER PAOLO
sottoscriveperl’Unità.

Ravenna,30aprile1997

Santina, Pia, Gianni, Marisa, Anna, Pina e
Giorgio sono vicini al compagno Adriano
Stoppaperlaperditadellacaramamma

MARIA STOPPA
sottoscrivonoperl’Unità.

Torino,30aprile1997

Il Patronato Inca-Cgil partecipa al dolore del
compagno Adriano Stoppa e dei suoi fami-
liariperlaperditadellamamma

MARIA STOPPA
Torino,30aprile1997

La Fondazione Feltrinelli si unisce al dolore
dei familiari edellacittàdiRavennaperlaim-
maturascomparsadi

PIER PAOLO D’ATTORRE
studioso, organizzatore di cultura, dirigente
politico.

Milano,30aprile1997

Il suggerimento nella risposta alla lettera di una madre che lamenta il gesto della fidanzata del figlio

«Capire le ragioni di chi abortisce»
Famiglia cristiana perdona le donne
Positivi i commenti all’intervento. La presidente della commissione Affari sociali: «C’è un riconoscimento della responsabilità
della donna». Il presidente dell’Aied: «L’aborto è drammartico per tutte le donne. Nessuno lo considera un mezzo contraccettivo».

Una rivista
inglese:
«Italiani
tutti checche»

ROMA. Cercare di capire la donna
che abortisce: di nuovo, «Famiglia
cristiana» si segnala per una presa di
posizione coraggiosa, rispetto all’u-
niverso cattolico. Ed i commenti, in-
fatti, sonotuttipositivi.Questavolta,
si tratta della risposta del direttore,
padre Leonardo Zega, alla lettera di
una madre: la fidanzata del figlio ha
deciso di abortire e lei s’interroga, di-
spiaciuta. Parla di uno stato «con le
sue leggi che permettono che tante
ragazze come questa vadano “al ma-
cello”», spiega che la ragazza, di 22
anni, sapeva che i futuri suoceri era-
no disposti ad aiutarla, a prendere
con loro il bambino. «Ma - scrive an-
cora - la ragazza hadeciso da sola, per
tutti. Adesso però è disperata e noi ci
sentiamodeglistracci».

Padre Zega risponde: «Dopo aver
espressolosdegnomoralepiùesplici-
to nei confronti dell’aborto, resta pe-
rò da fare il lavoro più difficile e deli-
cato: cercar di capire le ragioni - buo-
neocattivechesiano-dichidecidedi
fare un passo tanto grave». Ed ag-
giunge, dopo aver criticato il fatto
che la ragazza sia chiamata «fidanza-
tina»dallamadredelragazzoe«bam-
bina» dai propri genitori, come gli
sembri che la sua disperazione di do-
po dimostri che non si tratta di una
«sventata, che non ha agito d’impul-
so, senza riflettere, ma che probabil-
mente era travagliata da un conflitto

interiore di cui nessuno attorno a lei
sembra essersi reso conto». Ancora,
padre Zega critica le due famiglie per
aver continuato a considerare la gio-
vane donna una «bambina», facen-
dole pagare il prezzo di «una matura-
zione rimandata all’infinito» e do-
manda:«Se il suoconflitto fossestato
causato proprio dalla constatazione
di non avere ancora uno “status” ri-
conosciuto da tutti per poter affron-
tareicompitidellamaternità?».

MaridaBolognesi,presidentedella
commissione Affari sociali che ha in
programma di affrontare l’analisi
della reale attuazione della legge sul-
l’interruzione di gravidanza, com-
menta: «La risposta dimostra lagran-
de apertura mentale tipica dell’intel-
lettualitàdegliuominidichiesa,rico-
noscendo, nel bene e nel male, un
ruolo di responsabilità della donna.
Poi ci sono due cose che mi hanno
colpita: l’attenzione al dramma per-
sonale e, soprattutto, l’attenzione al
problemadeldivenireadultidiragaz-
zi e ragazze. Detto tutto ciò, sappia-
mo bene che questa non è la posizio-
ne ufficiale della Chiesa. Però, dopo
venti anni di legge 194, vedo ormai
un riconoscimento della responsabi-
lità della donna, quella che noi chia-
miamo autodeterminazione». Infi-
ne,unmessaggioper ladonnacheha
scrittolalettera:«Aquestamadrevor-
rei ricordare che la 194, cioè la legge

per una maternità responsabile, ha
sottratto tante ragazzealdrammaso-
litario dell’aborto clandestino. E ri-
cordarleanchequantograndeèstato
il calodelnumerodiabortisia illegali
che legali. Che sono tutti, comun-
que,undramma».

Commento positivo ancheda par-
te di Vera Slepoj, presidente della Fe-
derazione psicologi, perché «il pro-
blemanonèvistosolocomeattod’ir-
responsabilità ma viene valorizzata
la psicologia della persona». Condi-
vide anche il presidente dell’Aied,
LuigiLaratta: «Finalmentesidàunri-
svoltoumanoalproblema,èunaten-
denza alla tolleranza ed è in contro-
tendenzaconlaposizionedellaChie-
sa e dei partiti vicini ad essa. In realtà
invece è bene che la Chiesa sappia
che per tutte le donne l’aborto è un
problemadrammaticoechenessuno
lo considera un mezzo contraccetti-
vo. La Chiesa deve sapere che ad
abortireèsialadonnalaicachequella
cattolica e quindi invece di chiudere
leporteinfacciaaquestedonneème-
glio aiutarle». Il teologo Gino Con-
cetti,perpartesua,ricordachel’abor-
to per la Chiesa è «un abominevole
delitto»punitoconlascomunica,ma
checonledonne«pentite»ilsacerdo-
teètenutoafarsipromotoredi«mise-
ricordia,riconciliazione,perdono».

A.B.

LONDRA. Fino al
diciottesimo secolo
avevano la nomea di
«checche incipriate di
rosa», Casanova è stato
una «mendace eccezione»
in una gran massa di
impotenti, per la cultura
hanno lo stesso interesse di
quella «gentaglia di
invasori barbarici da cui
discendono». Si parla degli
italiani, così come li
descrive tra il serio e il
faceto una famosa
«columnist» inglese -
Petronella Wyatt - sulle
pagine dello «Spectator»,
battagliera rivista
intellettuale della destra
britannica. Di ritorno da un
viaggio a Venezia, la
giornalista ha sparato a
zero contro gli abitanti
della Penisola con
linguaggio di fuoco e si è
trovata così in polemica
frontale con Antonio
Armellini, ministro-
consigliere dell‘
ambasciata d‘ Italia a
Londra, che le ha risposto
per le rime tramite una
lettera pubblicata sull‘
ultimo numero del
periodico. A giudizio della
«columnist», che per la
requisitoria prende spunto
dall’incendio del teatro La
Fenice a Venezia, «sarebbe
meglio se l’Italia fosse
sottratta agli italiani e data
in gestione a qualche altro
popolo» perchè dall‘
indipendenza in poi non ha
dato gran prova di sé. «L‘
Italia - argomenta
Petronella - è un paese che
esiste soltanto nella mente
degli stranieri. Così come la
conosciamo è una
creazione di generazioni di
inglesi e americani iper-
romantici». Macchè latin-
lover: nel paese di
Casanova l‘ omosessualità
è «in sproporzionato
aumento». «A Roma - ha
lasciato scritto Wilkes -
Venere potrebbe
camminare nuda per
strada e nessun
gentiluomo italiano
presterebbe attenzione.
Sarebbe però diverso se si
trattasse di un giovine».

Una rivista
inglese:
«Italiani
tutti checche»

Cifre
e problemi
della 194

Da quando esiste la legge
194, in Italia il numero
complessivo degli aborti è
diminuito del 28%. Nell’84,
ad esempio, sono stati fatti
234.801 aborti legali. Nel
’94, erano 143.344. Per quelli
clandestini, nell’83 la cifra
era di 100mila, mentre nel
’93 erano calati a 45mila.
Ora alcuni punti della legge
sono in discussione. Il più
carente è quello dei
consultori familiari: la 194 ne
chiedeva il potenziamento,
invece molti centri sono stati
chiusi. Altro punto dolente: il
90% dei medici italiani è
obiettore di coscienza. Si
discute poi
sull’autodeterminazione
della donna, sull’eventualità
di allargarla alle minorenni,
sull’apertura alle cliniche
private, dove oggi si opera
clandestinamente.

abbonatevi a

Usa, i dirigenti chiedevano sesso orale in cambio di «bonus» aziendali e carte di credito

Tre donne accusano, molestie a Wall Street
Denunciato il vertice di una banca d’affari
Le tre donne, che hanno vent’anni, hanno chiesto un risarcimento di 170 miliardi di lire. La banca ha nega-
to ogni addebito. «Sono loro - dicono - che socializzavano con i colleghi».

NEW YORK. Tre donne che lavora-
vano per una banca d’affari e d’in-
vestimento diWall Streetconsede
a Garden City, New York, hanno
accusatotuttoilverticedellasocie-
tà di ripetute e prolungate mole-
stie che comprendevano richieste
diprestazioni sessuali e commenti
«degradanti»e«ingiuriosi».

Le tre donne hanno chiesto un
risarcimento danni di 100 milioni
di dollari (circa 170 miliardi di li-
re). Nella denunciaallaFederalDi-
strict Court di Manhattan, le tre
donne hanno dato una descrizio-
ne accurata delle traversie a cui so-
no state sottoposte dal presidente
e dal direttore finanziario della
bancad‘affari«LewLieberbaum&
Company», secondo le denun-
cianticonregolarità.

Pantaloni slacciati
I dirigenti avrebbero loro «slac-

ciato i pantaloni», chiesto «sesso
orale», e assoldato come impiegate
spogliarelliste e altre ragazze giova-
ni e attraenti (soprannominate
«wowgirls»)chenonavevanocom-
piti specifici ma erano lì solo per la

loro avvenenza; in un caso, si legge
nella denuncia, fu organizzata an-
che unasessionedi«lotta liberacon
una dipendente nuda coperta di
pannamontata».

Un bonus
La denuncia spiega nei dettagli

che i manager della banca d‘ affari
erano soliti rivolgersi con epiteti
volgari nei confronti delle dipen-
dentidonnechenonaccettavanole
loro proposte a fini sessuali. Ma
quellecheinvecesisottoponevano,
ricevevano in cambio bonus azien-
dali, carte di credito, accesso alla
cassa per attingere al denaro liqui-
do, e inoltre auto, viaggi pagati, e
perfino l‘ affitto pagato per l‘ abita-
zione.

Le denuncianti hanno tra i 21 e i
26 anni. Si chiamano Kimberly Ca-
sper, Deanna Caliendo, e Linette
Cinelli. La banca d‘ affari, che a li-
vello nazionale impiega 300 dipen-
denti, ha negato gli addebiti. In un
comunicato il vertice della finan-
ziaria ha fatto sapere che le tre don-
ne avevano anzi incoraggiato alcu-
ne amichea chiedere unpostodi la-

voro alla «Lew Liberbaum & Com-
pany», e che la denuncia era stata
presentata solo dopo che le tre ave-
vanolasciatoilpostodilavoro.

«Queste ex impiegate, in realtà,
socializzavano abitualmente du-
rante e dopo le ore di lavoro - ha fat-
tosapereinuncomunicatolabanca
d‘ affari - con gli stessi individui che
adessoaccusano».

E al Pentagono
E proprio nei giorni scorsi, a pro-

posito di molestie, il Pentagono ha
inaugurato una caccia alle streghe
contro gli adulteri. Sopraffatto da
accuseescandalidimolestiesessua-
li nei suoi ranghi, il dipartimento
dellaDifesahamesso inattoungiro
divitechiamandodi fronteallacor-
te marziale chi viola il vincolo del
matrimonio. Gli adulteri rischiano
la galera o, se va bene, sanzioni am-
ministrative. In ogni caso hanno la
carriera rovinata. In un caso clamo-
roso, lo scorso marzo, la tenente co-
lonnellodell’esercitoKarenTewsiè
ammazzata per evitare l’onta della
condanna dopo aver avuto una re-
lazioneconunsoldato.

Alberobello
Il Comune
vende i Trulli

Per salvare dal degrado
gran parte dei trulli di
Alberobello, riconosciuti
dall‘ Unesco patrimonio
dell‘ umanità, il consiglio
comunale ha deciso di
istituire un pubblico
registro per facilitare la
vendita a privati o a società
che si impegnino a
ristrutturarli e a «renderli di
nuovo vivi». Il registro sarà
disponibile tra un paio di
mesi e conterrà le
dichiarazioni dei
proprietari di disponibilità
alla vendita del trullo
oppure la semplice
dichiarazione dello stato di
abbandono del bene.

L’ex boss camorrista si è sposato in prigione dieci anni fa

Dal carcere duro Cutolo chiede un figlio
«Concedetemi l’inseminazione artificiale»

Genova, lui fu portato in Questura

Moglie e marito litigano?
La polizia eviti troppo zelo

VENEZIA. L’ex boss della camorra
Raffaele Cutolo è stato trasferito ieri
perpocheoreaVeneziadalcarceredi
Belluno, dove sta scontando vari er-
gastoli, pene unificate con il cumulo
giuridico. AVeneziaDonRaffaele siè
rivolto al Tribunale di Sorveglianza
per ottenere «un trattamento più
umano» in base all’articolo 14/ter
dellariformaAyalasulcarcereduro.

Dietro queste richieste ci sarebbe il
desiderio più volte manifestato da
Cutolodiavereunerede.

Recentemente, scrivendo ad un
giornalista di Telebelluno, Italo Salo-
mon, si è detto anche disposto all’in-
seminazione artificiale, pur di avere
un figliodallamoglie Immacolata Ia-
cone, sposata in carcere una decina
d’anni fa. Secondolemissive,Cutolo
e‘ convinto che lo Stato si stia vendi-
cando su di lui, impedendoglidi ave-
re un figlio, cosa che a suo parere «va
contro la religione», per il suo fermo
rifiuto a pentirsi. Nelle lettereCutolo
sostiene che «la mia dignità di uomo
non mi permette di scendere a com-
promessi: sono a conoscenza di se-

gretidi Statochenonsonodispostoa
barattareper una comoda vita inuna
bellavillaconmiamoglie».

Don Raffaele ha manifestato più
volte l’intenzionedi«creareuncaso»
suimedia.

Nel supercarcere di Baldenich a
Belluno scrive poesie: una di queste,
intitolata «Capoposto» parla del
buon trattamento ricevuto dalle
guardie carcerarie e dal direttore, in
un’altra «’A droga» invita i giovani a
non drogarsi. Recentemente ha an-
che chiesto la cittadinanza di Bellu-
no, nel cui carcere è rinchiuso ormai
dacircaseianni.

Già in passato Don Raffaele aveva
chiestodiavereunfornellettoincella
perché il diabete che lo affligge non
gli consente di alimentarsi con i cibi
forniti dallacucinadel carcere.Cuto-
lo desidera inoltre poter vedere o an-
che solo parlare telefonicamente,
senza che orecchie indiscrete ascolti-
no, più spesso con la moglie, che at-
tualmente può fargli visita solo una
volta al mese in base al 41/bis, il regi-
medicarceredurocuièsottoposto.

GENOVA. Tra moglie e marito non
mettere la polizia. Neppure se i co-
niugi stanno litigando a volume
tanto alto da indurre un vicino di
casa a telefonare al 112. Lo ha sen-
tenziato il pretore Roberto Settem-
bre, chiamatoagiudicareunmarito
che, interrotto dall’arrivo di una
Volante sul più bello di un duetto a
pieni polmoni con la moglie, aveva
vivacemente reagito alla decisione
degli agentidiportarlo inQuestura.
L’uomo - nonostante la moglie, ac-
cantonatoildiverbio,neavessepre-
so le parti - era stato trascinato via a
forza, eper di piùsi eravistopiovere
addosso la doppia accusa di rifiuto
delle generalità, e violenza e minac-
cia a pubblico ufficiale. Per la prima
imputazione il dottor Settembre lo
ha condannato a 5 mila lire di am-
menda-cioèalminimodelminimo
possibile - e dalla seconda lo ha as-
solto, convinto che i poliziotti
avrebbero dovuto rendersi conto
che il litigio era modesto e senza ri-
schi per la donna, e avrebbero dun-
quedovutocommisurare laseverità

del loro intervento all’effettiva por-
tata dell’episodio. Un anonimo
sentendolegridaavevachiamato la
polizia.Eipadronidicasa,all’uniso-
no, avevano accolto i poliziotti
piuttosto freddamente. Quando
poi a Luigi A. era stato chiesto di
identificarsi, lui aveva risposto pic-
che. «Evidentemente pensando -
argomenta il giudice - che il luogo
della propria dimora potesse costi-
tuire un baluardo all’intimazione
degli agenti. E pensando che la pro-
priadimoracostituisseilluogodove
fosse legittimoanchelitigareinsan-
ta pace con la moglie». Pensiero er-
rato ilprimo (casa o non casa, ipoli-
ziotti avevano il diritto di identifi-
care Luigi A.), azzeccato il secondo.
Perchè - scrive ilgiudice -eradel tut-
toevidentecheLuigie lamogliesta-
vano litigando«insantapace»:non
c’erano tracce di colluttazione o
percosse.Quindigliagentiavrebbe-
ro dovuto rispettare l’intangibilità
delfocolaredomesticodeiconiugi.

R. M.

A Maria Zezza
il premio
«Ilaria Alpi»

ROMA. Maria Zezza,
giornalista in forza alla
redazione del programma
del Tg1 «Italia sera», ha
ricevuto ieri il «Premio Ilaria
Alpi» attribuito dall’ordine
dei giornalisti di Lazio e
Molise al giornalista che più
si è distinto nella prova di
idoneità professionale. Lo
ha reso noto l’Ordine in un
comunicato. Il premio è
stato consegnato alla Zezza
dai genitori di Ilaria Alpi, la
giornalista del Tg3 uccisa in
un agguato in Somali
assieme all’operatore Rai
Miran Hrovatin.


